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Signora

Michela Delcò Petralli
Per il Gruppo I Verdi
Deputata al Gran Consiglio
Interrogazione dell’8 agosto 2016 n. 126.16

Cosa nascondono i dati Seco?

Signora deputata,

in riferimento alle domande formulate nell’atto parlamentare menzionato in oggetto osserviamo a titolo di premessa che i dati statistici vanno letti per ciò che intendono rappresentare. 

In questo senso, è pacifico che i dati sulla disoccupazione pubblicati mensilmente dalla SECO si riferiscono alle persone iscritte agli Uffici regionali di collocamento (URC). Sono dati amministrativi, molto precisi e dettagliati, suddivisi in diverse categorie secondo criteri che sono ben descritti nelle ultime tre pagine del comunicato stampa mensile “La situazione del mercato del lavoro”, al capitolo “Spiegazioni”. Si può dunque certamente essere in disaccordo sulle scelte che stanno alla base di questi criteri, ma non per questo le statistiche di cui sopra sono scorrette o ingannevoli.

Come da lei giustamente osservato, sia la SECO che la Sezione del lavoro avvertono che per avere una valutazione ad ampio respiro sul fenomeno della disoccupazione occorre fare capo in maniera complementare anche ad altri indicatori, messi a disposizione della statistica pubblica, tra i quali deve figurare anche quello calcolato secondo i criteri dell’Organizzazione internazionale del lavoro (ILO). Quest’ultimo ha però lo svantaggio di essere costruito sulla base di un sondaggio a campione trimestrale, che in quanto tale ha un certo margine d’errore e mal si presta ad analisi di dettaglio, soprattutto se considerato a livello cantonale.

I dati pubblicati mensilmente dalla SECO, pur fornendo informazioni solo sui disoccupati iscritti, permettono un’analisi affidabile dell’evoluzione nel tempo del fenomeno disoccupazione, oltre che confronti attendibili tra singoli Cantoni.

Fatta questa premessa, rispondiamo alle sue domande:

1. Come mai in Ticino la percentuale dei “non disoccupati” iscritti è nettamente superiore alla media nazionale, in particolare per quanto riguarda chi non riceve un guadagno intermedio? Perché la loro percentuale è aumentata così tanto negli ultimi anni?

L’elaborazione grafica delle persone iscritte agli URC citata nel testo della sua interrogazione, e che riproduciamo di seguito per maggiore chiarezza (sempre estrapolandola dal sito www.amstat.ch), mostra chiaramente che negli ultimi quattro anni il numero delle persone considerate “iscritte non disoccupate” (cioè, in guadagno intermedio, in corsi di riqualifica e perfezionamento, in programmi occupazionali, in malattia, servizio militare, ecc.) è rimasto 


2.

sostanzialmente stabile attorno alle 3'500 unità, mentre il numero dei disoccupati registrati – a parte l’oscillazione stagionale – ha registrato una costante diminuzione almeno dal 2014. Ciò dimostra che il calo della disoccupazione registrato negli URC del Ticino negli ultimi 3 anni non è dovuto a un aumento del numero degli “iscritti non disoccupati”, bensì a un’effettiva diminuzione degli “iscritti disoccupati”.
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Come si può constatare dal grafico sopra riportato, il numero degli iscritti “non disoccupati” in Ticino è rimasto sostanzialmente stabile, almeno dal 2012. Mentre la percentuale rispetto al totale degli iscritti è aumentata in conseguenza alla diminuzione dei disoccupati iscritti: essendo un rapporto aritmetico di una parte con il tutto, se diminuiscono i disoccupati, il rapporto dei “non disoccupati” rispetto al totale non può che aumentare.

2. Si tratta di persone che usufruiscono di misure “sociali” volte a migliorare le loro possibilità di integrazione nel mondo del lavoro? Se sì, quante sono? È prevista una valutazione di queste misure?

Tutti i provvedimenti del mercato del lavoro – detti comunemente “misure attive” – perseguono lo scopo di migliorare la possibilità di integrazione nel mercato del lavoro.

Nel 2015, in Ticino sono stati assegnati 10'603 provvedimenti del mercato del lavoro. Per i dettagli si veda il rapporto d’attività 2015 della Sezione del lavoro (http://www4.ti.ch/fileadmin/ DFE/DE-SDL/rapporti/RapportoSdL2015.pdf) a pagina 6.

Riferendoci anche a quanto osservato in risposta ad atti parlamentari precedenti – si vedano per esempio la risposta del 5 novembre 2014 (RG4882) all’interrogazione dei deputati Jelmini e Passalia, “Uffici regionali di collocamento: che siano maggiormente al servizio di chi cerca lavoro” 186.14 del 14 ottobre 2014 o il rapporto 12 dicembre 2012 (M6723) sulla mozione del deputato Michele Guerra, “Reintrodurre i corsi linguistici di reinserimento per i disoccupati” del 26 giugno 2012) – la qualità e l’efficacia dei provvedimenti del mercato del lavoro previsti dalla LADI, sono verificati dall’Ufficio delle misure attive (UMA) e dalla SECO, mediante il controllo dell’attività dell’UMA o di singoli organizzatori a campione.

I criteri applicati coprono i seguenti aspetti:
3.

· certificazione secondo la norma nazionale eduQua, richiesta a tutti gli organizzatori che offrono delle formazioni (che prevede fra l’altro la qualifica dei formatori nell’ambito della formazione di adulti e l'indagine sulla soddisfazione dei partecipanti);

· certificazione secondo la norma AOMAS/InserimentoCH o ISO, richiesta agli organizzatori di programmi d’occupazione collettivi;

· valutazione dei risultati con gli organizzatori in incontri annuali sulla base delle convenzioni, comprendenti indicatori e obiettivi/target;

· supervisione da parte di esperti su mandato dell'UMA;

· verifica a campione di documenti prodotti dagli organizzatori (es. rapporti finali ai consulenti URC, soddisfazione partecipanti);

· esiti di audit condotti dall’UMA presso le diverse misure (colloqui con partecipanti e operatori);

· tasso di collocamento entro due mesi dal termine della misura;

· soddisfazione dei consulenti URC (questionari e incontri di valutazione con delegati).

3. (2bis) Visto che la statistica Seco è di tipo amministrativo e che i dati dovrebbero essere registrati presso gli URC, è possibile sapere in modo dettagliato quanti “disoccupati” effettivamente trovano un impiego e quanti invece escono dalla statistica perché sono al beneficio di una misura di occupazione o trovano uno stage temporaneo?

I dati della statistica mensile SECO a disposizione del Cantone riguardano solo le entrate e le uscite dallo statuto di “disoccupato”. Le entrate indicano la somma dei nuovi annunci alla disoccupazione con lo statuto di “disoccupato” più i passaggi dallo statuto di “non disoccupato” a quello di “disoccupato”. Inversamente, le uscite risultano dalla cancellazione dei disoccupati e dai passaggi dallo statuto di “disoccupato” a quello di “non disoccupato” (vedi definizione “Entrate/uscite” a pag. 26 del comunicato stampa mensile della SECO, “La situazione del mercato del lavoro”, al capitolo “Spiegazioni”. 

Nell’Allegato 1 si trovano tutti i dati – dal 2009 ad oggi – relativi alle entrate e uscite dallo statuto di “disoccupato”, distinguendo mese per mese tra “nuovi annunci”, “annullamenti” e “passaggio di statuto”.

Per conoscere invece quanti “disoccupati” e “non disoccupati” sono usciti dalla loro situazione avendo trovato un impiego, si consulti l’Allegato 2.

4. (3) A cinque anni dall’impennata delle misure di occupazione registrata nel 2011, quanti di questi “iscritti non disoccupati” hanno effettivamente trovato un impiego?

Premesso che non vi è stata alcuna impennata nell’assegnazione di “misure di occupazione” negli ultimi anni (vedi grafico precedente), nella tabella dell’Allegato 2 si trovano tutti i dati e le percentuali – dal 2009 ad oggi – relativi ai disoccupati e non disoccupati iscritti la cui disiscrizione (annullamento) è stata registrata con la dicitura “trovato lavoro”.

5. (4) Molti iscritti agli URC sollevano dubbi quanto all’utilità di alcuni corsi di formazione e altre misure di occupazione, questi sono scelti in funzione delle competenze della persona interessata e delle possibilità di trovare un impiego? Sono state predisposte delle misure per sapere se le persone coinvolte hanno trovato utili queste misure nella ricerca di un lavoro?

L’assegnazione delle persone alla ricerca d’impiego alle diverse misure attive avviene secondo lo scopo delle stesse, descritto dalla legislazione federale e cantonale e dai relativi regolamenti e prassi amministrative, cioè con l’orientamento prioritario alla loro efficacia nel sostenere il reinserimento rapido nel mercato del lavoro, così come indicato anche dall’accordo di prestazione tra Confederazione e Cantone nell’ambito dell’applicazione della LADI. L’accento è 


4.

quindi posto su questo obiettivo che implica anche la ricerca di un’occupazione adeguata (art. 16 LADI), non sempre conciliabile con il desiderio del partecipante. L’assegnazione alle attività previste nelle diverse misure attive tiene tuttavia conto della conformità in relazione all’età, alla situazione personale e allo stato di salute, secondo l’art.16 cpv. 2 lett. c. LADI.

La soddisfazione del partecipante riguardo all’utilità delle misure per la ricerca di un posto di lavoro viene rilevata dagli organizzatori, così come prescritto dalle diverse norme di certificazione, come pure in occasione degli audit condotti dall’UMA. 

La SECO stessa sta elaborando su scala nazionale una modalità di rilevamento della soddisfazione del partecipante dopo la frequenza delle misure.

6. (5) Come mai nel Rapporto annuale di attività della Sezione del lavoro del DFE non figurano più diverse informazioni che figuravano fino al 2011, anno dell’entrata in vigore della LADI? In particolare:

a) quelle relative al numero medio di arrivi a fine diritto sul totale di persone che hanno aperto un termine quadro per la riscossione di indennità;

b) il numero medio di reiscrizioni sul totale di persone il cui dossier è stato chiuso negli ultimi 4 mesi;

c) Il numero medio di entrate in disoccupazione di lunga durata sul totale dei disoccupati?

Il rapporto annuale della Sezione del lavoro (SdL) si trova nel Rendiconto del Consiglio di Stato (pag. 266), mentre il documento da lei citato consiste in una selezione di indicatori delle prestazioni fornite dagli Uffici della SdL ai disoccupati iscritti ed ai datori di lavoro (questi documenti sono visibili all’indirizzo www4.ti.ch/dfe/de/sdl/documentazione/rapporti-dattivita/). 

Pubblicato annualmente dal 2002, il documento “Rapporto d’attività – attività SdL – indicatori statistici“ ha lo scopo di informare la popolazione in modo chiaro e succinto sui principali compiti svolti dalla Sezione del lavoro nell’esecuzione della Legge sull’assicurazione contro la disoccupazione (LADI) e della Legge cantonale sul rilancio dell’occupazione (L-rilocc). Infatti vengono forniti dati annuali relativi al numero di persone iscritte agli URC, ai colloqui di consulenza effettuali, ai posti vacanti acquisiti, alle misure attive utilizzate, ecc. oltre a una serie di dati finanziari che illustrano l’impegno in favore delle persone alla ricerca d’impiego.

Fino al 2011 il Rapporto conteneva anche i dati forniti dalla SECO su 4 indicatori relativi ai beneficiari di indennità di disoccupazione LADI. Essi misurano il consumo medio di indennità giornaliere, la percentuale di coloro che superano l’anno di disoccupazione e quella di chi esaurisce il diritto alle indennità, oltre che la frequenza di chi si reiscrive all’URC entro un certo numero di mesi.

Con la quarta revisione della LADI entrata in vigore ad aprile 2011, i parametri su cui venivano calcolati questi 4 indicatori sono stati radicalmente mutati, rendendone di conseguenza difficile la lettura rispetto alla serie storica fin lì pubblicata. Infatti, la revisione ha modificato i limiti massimi di indennità giornaliere percepibili a seconda delle diverse categorie (dalle 90 indennità per gli ex-carcerati alle 640 indennità per le persone vicine all’età di pensionamento), oltre a modificare i giorni d’attesa prima di iniziare a percepire le indennità (da 0 giorni per alcune categorie ai 120 giorni d’attesa per gli ex-studenti). 

Visto quanto precede, nell’impossibilità di rendere comprensibile la lettura di questi dati per i non addetti ai lavori, essi sono dunque stati stralciati dal Rapporto d’attività, mantenendo in esso solo i dati che illustrano le varie attività degli uffici della SdL nei confronti dell’utenza, lasciando invece al comunicato stampa mensile della SECO il compito di illustrare i dati relativi alla situazione dei 
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disoccupati iscritti. Infatti alcuni di questi indicatori possono essere letti nella pubblicazione della SECO (www.amstat.ch/v2/download.jsp?lang=it). Più precisamente:

· Quota dei disoccupati di lunga durata (Grafico 4, pag.13);

· Disoccupati di lunga durata (Tabella 7, pag.19);

· Esaurimento del diritto all’indennità di disoccupazione (Tabella 14 e Grafico 9, pag. 25).

Questi dati sono proposti anche a livello cantonale sulla pubblicazione mensile “Disoccupati iscritti presso gli Uffici regionali di collocamento” (www4.ti.ch/dfe/de/sdl/documentazione/ disoccupati-iscritti-presso-gli-urc-statistica-seco-per-il-ticino/) alle pagine 12,13 e 26.

7. (6) Ai fini statistici, se una persona iscritta frequenta un corso di formazione o un periodo di occupazione e poi terminato questo rientra tra i disoccupati, come viene calcolato il periodo totale di disoccupazione? Al netto o al lordo del periodo di formazione?

Per quantificare la permanenza media in disoccupazione (cioè il consumo medio di indennità giornaliere LADI) vengono conteggiati anche i periodi di formazione e occupazione (PML), in quanto sono anch’essi periodi durante i quali la persona in cerca d’impiego ha percepito indennità giornaliere di disoccupazione. 

8. (7) Mancano informazioni precise riguardo al tema dell’esclusione dal mondo del lavoro e alcune notizie di stampa possono creare confusione e contribuire a un’errata percezione del fenomeno. È prevista un’azione o una presa di posizione per ovviare a tale problema? La Carta della Statistica pubblica svizzera al punto 8 precisa che: "I servizi di statistica e i loro collaboratori sono tenuti a opporsi a qualsiasi tipo di rilevazione, elaborazione, analisi e presentazione di dati che potrebbe dar adito a interpretazioni errate." 

Gli organi preposti alla diffusione delle informazioni e delle statistiche inerenti all’esclusione dal mondo del lavoro offrono un vario repertorio di dati sul tema. In particolare questo compito è assicurato dall’Ufficio di statistica, che nel tempo ha pubblicato (e tuttora pubblica) numerosi contributi su questo tema e che mette a disposizione un vasto ventaglio di prodotti e informazioni statistiche costantemente aggiornati.

Tenuto conto della sensibilità dei dati legati all’esclusione del mondo del lavoro e l’apparente scontro tra “sostenitori dei dati SECO” e “sostenitori di dati ILO”, UST e USTAT stanno da tempo lavorando per spiegare i potenziali insiti nei diversi dati e valorizzare il corretto utilizzo delle fonti a disposizione. 

In merito alla Carta della statistica pubblica svizzera, e in particolare al suo principio 8, non riteniamo opportuno che l’USTAT intervenga in seguito ad episodi di diffusione non scientificamente sostenibile di dati. Da un lato un intervento a posteriori difficilmente raggiungerebbe la totalità dei destinatari del messaggio (parzialmente) errato. Dall’altro lato, siamo convinti che la migliore strategia per favorire un uso corretto dei dati è quella di lasciare che gli organi di statistica pubblica continuino a mettere a disposizione dell’utenza informazioni statistiche, metadati, consulenza statistica e approfondimenti analitici atti a promuovere e spiegare l’utilizzo corretto dei dati medesimi.

9. (8) La “Piattaforma Monitoraggio della disoccupazione in Ticino” istituita nella scheda 17 delle Linee direttive 2012-2015 si era già chinata su questo genere di questioni? Se sì, con che esito? Se no, come mai? Che fine ha fatto questa “Piattaforma” che idealmente doveva fornire uno strumentario per avviare una serie di approfondimenti analitici, come precisa lo stesso Consiglio di Stato in risposta all’interrogazione n.186.13?
6.

Il progetto interdipartimentale “Mondo del lavoro e sviluppo economico – Monitoraggio della disoccupazione in Ticino”, inserito nelle Linee Direttive del Consiglio di Stato 2012-2015 e portato avanti da DFE, DECS e DSS ha trattato anche questo genere di questioni, ma solo marginalmente. 

Il gruppo di lavoro ci ha trasmesso il Rapporto di sintesi dell’attività analitica condotta dal Gruppo di lavoro interdipartimentale per il Monitoraggio della disoccupazione in Ticino intitolato Stato e dinamica del mercato del lavoro ticinese con focus sulla disoccupazione. Il documento è disponibile da dicembre 2015 sul sito dell’USTAT e offre in forma sintetica gli esiti degli approfondimenti condotti all’interno del programma. Con la pubblicazione del rapporto in parola consideriamo concluso il progetto.

L’evasione del presente atto parlamentare ha causato un dispendio quantificabile in 2 ore lavorative.

Voglia gradire, signora deputata, l’espressione della nostra stima.

PER IL CONSIGLIO DI STATO

Il Presidente:
Il Cancelliere:

Paolo Beltraminelli
Arnoldo Coduri

Allegati:

1. Tabella entrate e uscite dallo statuto “disoccupati”, dal 2009.

2. Tabella annullamenti disoccupati e non disoccupati per “trovato lavoro”, dal 2009.

Copia:

· Divisione dell’economia (dfe-de@ti.ch)

